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  A Federico Walter, all'uomo che sarà


  PREMESSA


  Questo libro può essere letto a vari livelli, a seconda dell'età del lettore e delle sue inclinazioni interiori. 


  Da tempi immemorabili le fiabe fanno parte della tradizione popolare, sono narrazioni a cui può essere sotteso un intento formativo, che spesso attiene al “come stare nel mondo”. Ma nelle fiabe c'è molto altro: che siano lunghe, corte, complesse, semplici, con tanti personaggi oppure con un unico protagonista, esse sono capaci di attivare rappresentazioni che vanno ben oltre la coscienza individuale e che si rispecchiano nell'inconscio collettivo. 


  Nelle fiabe, infatti, tutto è simbolo. È un linguaggio primordiale, che entra in risonanza con ciò che siamo, che siamo stati, che diventeremo. Rileggendo le stesse fiabe, in momenti diversi della vita, potremmo scoprire significati ulteriori, a seconda del livello di narrazione con cui saremo connessi in base al nostro momento evolutivo.


  È il linguaggio comune a spiegarci qual è la modalità di fruizione delle fiabe; da bambini chiediamo infatti: ”Mi racconti una fiaba?”, altre volte sono gli adulti che si offrono di “raccontare una fiaba”… che il narratore legga o faccia emergere il racconto dalla propria memoria, attiva sempre in chi ascolta fantasie legate alle immagini. È il “raccontare” stesso che crea immagini; per questo, dopo averci riflettuto a lungo, abbiamo scelto di non illustrare il libro: vogliamo lasciare tutto lo spazio possibile all'immaginazione del lettore. Se i personaggi sono stati delineati ai fini narrativi, ci piace pensare che possano assumere sembianze diverse a seconda di chi legge la fiaba e di chi l'ascolta.


  In questo libro abbiamo raccolto dodici fiabe, più una tredicesima, che hanno come comune denominatore “il farsi incontro”, l'andare verso l'altro e verso il mondo, con la curiosità e l'entusiasmo di chi impara a conoscere il proprio universo interiore mentre esplora quello altrui. Il farsi incontro permette un'accoglienza positiva incondizionata, un'assenza di giudizio, uno spazio in cui l'altro può essere accolto mentre accogliamo noi stessi, con le nostre fragilità e i nostri limiti. 


  Gli animali, le piante, le creature fatate non fanno altro che presentarci una diversità che è ricchezza; mentre il lettore conosce ed empatizza con l'altro, accoglie senza giudizio anche se stesso. Il mondo della Natura funge da centro unificante della coscienza, favorisce l'equilibrio, la centratura. È nella comune esperienza ricevere conforto dalla bellezza dei fiori, sentirsi rilassati dopo una passeggiata nel verde, provare tenerezza in presenza delle piccole creature che popolano il pianeta. La Natura, con la sua saggezza costituisce, infatti, un altro filo rosso che collega queste fiabe: si comprende che, dove essa agisce, dà sempre un senso a ciò che accade; in ogni momento di crisi è celata un'opportunità; ma soprattutto si comprende il valore dell'equilibrio, della misura, del ritmo che sottende ad ogni espressione della Natura rendendola perfetta così com'è. 


  Le fiabe dicono molto senza la necessità di esplicitare tutto: è la narrazione stessa, col suo ritmo, che accompagna chi ascolta in un mondo dove tutto ha un senso.


  Le prime dodici fiabe rappresentano un ciclo: si partirà dall'accettazione della propria unicità, come si potrà leggere nella storia dell'ostrica, per arrivare all'accettazione dell'altro. Si esplorerà il mondo ancorati alla propria unicità e si imparerà ad accogliere la diversità, sino a diventare un aiuto per gli altri, come si vedrà accadere al giovane discepolo. E quando si sarà consolidato tutto questo, si potrà scegliere liberamente di attraversare la vita con un compagno, mantenendo la propria libertà, come faranno i cavalli nella dodicesima e penultima fiaba. 


  Infine arriverà la tredicesima, che darà inizio a un nuovo ciclo; perché tutto è una perenne trasformazione; la più importante certezza che possiamo portare nel cuore è che tutto è in divenire e ciascuno di noi, con la propria unicità, fa sì che questo divenire proceda ed evolva. 


  Al termine di ogni fiaba si leggerà cosa Walter ha compreso, col suo cuore di bambino, da quella singola storia. Alla fine dell'intera raccolta, invece, abbiamo evidenziato le tematiche presenti in ogni fiaba per agevolarne la scelta da parte degli educatori. 


  Ci piace pensare che queste fiabe possano scandire il ritmo di momenti di profonda intimità, che nascono dal “raccontarle” ad altri, così come dal leggerle in un dialogo profondo con se stessi. 


  La scelta di Walter come “guida” in questo percorso, ha una valenza simbolica: il “bambino” può essere visto come il cucciolo di uomo; ma anche come l'iniziato, che comincia il proprio percorso di conoscenza del mondo ed esplora i diversi livelli della realtà. 


  La candela che accompagna Walter nella lettura, l'unica immagine del libro, usata solo per la copertina, rappresenta il “maestro” che accompagna l'iniziato verso la comprensione della propria realtà interiore e di quella mondana e sovrasensibile. La candela rappresenta anche la volontà dell'individuo di accedere alla conoscenza e al tempo stesso rappresenta l'intelletto che si sforza di arrivare a quella conoscenza. La candela è, in questo senso, il “vero maestro”: è colui che indica solo la strada per arrivare alla conoscenza, ma lascia all'iniziato di scoprirla lungo la via. 


  Abbiamo scelto di comunicare attraverso le fiabe, perché vogliamo credere che ciascuno di noi abbia bisogno di esplorare il proprio mondo “incantato”; ma non per isolarsi e distaccarsi dal mondo reale, quanto piuttosto, per portare in quest'ultimo un sapere sottile che è diventato raro.


  Non ci resta quindi che augurarvi buona lettura e augurare a tutti noi che la magia si esprima anche nel nostro trasformarci e nel nostro evolvere. 


  WALTER TROVA LE DODICI FIABE


  Walter è un bambino intelligente, sensibile e molto socievole: va bene a scuola ed ha buoni rapporti con i suoi compagni. Come tutti i bambini, anche se crescono in fretta, ha ancora bisogno di coccole; in particolare adora che gli vengano lette le fiabe prima di addormentarsi; così è sempre alla ricerca di nuovi racconti per poter viaggiare con la fantasia.


  Un giorno, curiosando in un vecchio baule in soffitta, Walter trovò dei fogli su cui erano scritte alcune fiabe: non gli sembrò vero, ne fu subito entusiasta! Aveva trovato un vero e proprio tesoro!


  Purtroppo la calligrafia con cui erano scritte non era delle migliori: era difficile decifrarne il senso; inoltre, alcuni fogli erano un po' rovinati dal tempo. Il baule doveva essere rimasto lassù per parecchio, aveva dei simboli “marinareschi”, probabilmente era appartenuto a qualcuno che aveva navigato molto per mare. Questo aspetto rendeva Walter ancora più curioso: il mare per lui aveva un fascino speciale!


  Nonostante le pessime condizioni del “tesoro” ritrovato, Walter non si lasciò scoraggiare: era un bambino determinato e paziente! Si sedette calmo in soffitta, cominciò a riordinare tutti i fogli per poi iniziare la lettura e il suo viaggio con la fantasia. Quando ebbe finito di mettere in successione le pagine, comprese che quei fogli raccontavano ben dodici fiabe: avrebbe trascorso diverse ore a leggerle tutte!


  Felice di quella scoperta Walter si mise comodo per iniziare la lettura… Improvvisamente la luce si spense! Per fortuna non aveva paura del buio, ma in ogni caso come avrebbe fatto a leggere senza luce?


  Mentre si stava ponendo questa domanda sentì una vocina provenire dal baule:


  “Waaalteeer, accendimi per leggere. – e poi ancora – Ehi, Waaalteeer, sono qui, accendimi per leggere…”


  Senza poter vedere dove metteva le mani, Walter rovistò nel baule ed estrasse una candela e una scatola di fiammiferi. Sapeva che non doveva giocare col fuoco, ma promise a se stesso che sarebbe stato attentissimo.


  Il tentativo di accendere la candela non andò subito a buon fine, perché anche i fiammiferi si erano inumiditi restando in soffitta. Per fortuna, dopo un po' di prove Walter trovò un fiammifero asciutto e riuscì finalmente ad accendere la candela.


  “Grazie!”, disse quella.


  “Prego!”, rispose Walter divertito, ma un po' sorpreso.


  “Oh, suvvia! – esclamò la candela – Non ti sorprenderai di sentire una candela che parla vero?!”.


  “Be', insomma, è strano. Non mi è mai capitato.”, rispose il bambino.


  “Non avrai paura di me?”, osservò la candela.


  “No, per niente.”, rispose Walter.


  “Bene, perché le dodici fiabe scritte sui fogli che hai trovato, possono essere lette solo con la mia luce.”, spiegò la candela.


  “E perché?”, domandò Walter.


  “Perché la luce elettrica è troppo intensa e non va bene per leggere queste fiabe. Per attraversare i luoghi magici che incontrerai ci vuole una luce come la mia. Queste sono fiabe speciali, pensa che non si possono leggere neppure fuori, all'aperto: la luce del sole è ancora più intensa e farebbe sparire le parole.”, continuò a spiegare la candela.


  “Come? Sparire le parole?”, chiese il bambino incredulo.


  “Ah, sì, certo. Le fiabe sono scritte con un inchiostro magico che si può leggere solo con la luce di una candela.”, continuò a spiegare quella strana creatura.


  “Ma scusa, – osservò Walter – io prima le ho lette, ho visto che erano delle fiabe. Ho addirittura messo in ordine le pagine! E prima la luce funzionava ancora!”.


  “Eh, mio giovane amico… – disse la candela – quello era solo un inizio. Da principio ti viene concesso di vedere che su questi fogli ci sono delle fiabe, puoi mettere in ordine le pagine, ma poi… riuscire davvero a leggerle… eh, eh, è tutta un'altra cosa! Per procedere nella lettura, per comprendere il senso di ciò che leggi ci vuole la mia luce, qualunque altra sarebbe troppo intensa e farebbe scomparire l'inchiostro.”.


  Walter prestò molta attenzione alle parole della candela, e si convinse che doveva essere davvero così, anche perché la luce non accennava a tornare.


  “Va bene, allora le leggerò le fiabe con te qui vicino. Ma sono tante, prima o poi ti consumerai, come farò poi a continuare a leggere? Nel baule troverò un'altra candela? E anche altri fiammiferi?”, domandò Walter in modo incalzante, con un tono preoccupato.


  “Ah, mio piccolo amico, quante domande, queste rivelano quanto ancora hai da imparare! – disse la candela sorridendo – Devi sapere che io non mi consumerò mai! Sono una candela magica! Una volta che una persona riesce ad accendermi, e non è sempre facile come hai potuto vedere, continuo a farle luce finché ha bisogno di me. Posso anche spegnermi e riaccendermi infinite volte senza mai consumarmi. Quindi mettiti comodo e stai tranquillo perché ti accompagnerò nella lettura di queste fiabe per tutto il tempo di cui avrai bisogno!”.


  “Va bene, allora conto su di te e comincio!”, disse Walter entusiasta; poi si sedette comodo e… iniziò a leggere…


  
I FIABA - L'OSTRICA DIFFIDENTE



  All'inizio dei tempi terrestri, quando il mondo possedeva ancora intatta la propria natura, in un fondale marino, in un luogo lontano, viveva un'ostrica di nome Wanda.


  Wanda era piuttosto diffidente: si sentiva fragile e in pericolo a causa del suo essere un mollusco; pensava infatti che il suo essere “molliccia” la rendesse molto vulnerabile; così aveva fortificato a tal punto la sua conchiglia, che a volte lei stessa faceva fatica ad aprire le valve e rimaneva imprigionata nel suo guscio.


  I pesci, i crostacei, e gli altri animaletti del mare avevano preso ad evitarla: non c'era verso di farle aprire la conchiglia e di fare amicizia con lei!


  In realtà, quell'ostrica non era un'asociale, non aveva nulla contro gli altri esseri viventi con cui condivideva i fondali, ma non sapeva distinguere quali fra di loro potevano essere predatori e quali amici, quindi cercava di proteggersi da tutti indistintamente.


  Un giorno, un giovane gamberetto si avvicinò alla sua conchiglia socchiusa e guardò dentro…


  “Clapp!”, fecero le sue valve serrandosi strettissime. Il malcapitato crostaceo ebbe appena il tempo di tirarsi indietro per evitare di finire pizzicato.


  “Ehi, ma che modi sono?! – borbottò il gamberetto – Nessuno ti ha insegnato l'educazione?!”.


  Wanda, spaventata, se ne stava nel suo guscio senza fiatare.


  “Ehi?! – continuò il gamberetto – Dico a te che stai là dentro, non far finta di non sentire, apri questa conchiglia che ti voglio parlare!”.


  Wanda, terrorizzata, stette immobile e in silenzio.


  “Guarda che non voglio farti del male, voglio solo parlarti…”, fece il gamberetto che aveva intuito la paura dell'ostrica.


  A sentire quella vocina, insistente, ma in fondo affettuosa, l'ostrica dischiuse appena appena le valve e domandò: “Che vuoi?”.


  “Nulla, solo parlarti…”, rispose il gamberetto.


  “Parlarmi di che?”, domandò Wanda.


  “Di nulla in particolare, voglio solo conoscerti…”.


  “E perché vuoi conoscermi?”, chiese ancora l'ostrica.


  “Ma quanto la fai lunga! – esclamò il gamberetto spazientito – Voglio conoscerti perché sei anche tu una creatura del mare come me, ed è bello conoscersi!”.


  “E che ti importa di conoscermi?”, lo incalzò Wanda.


  “Uffa! – sbuffò il gamberetto – Mi importa perché viviamo nello stesso luogo ed è assurdo non conoscersi; ma visto che fai così ‘la difficile', posso anche farne a meno!”.


  Il gamberetto voltò le spalle all'ostrica, cominciò ad allontanarsi, quando…


  “Non faccio ‘la difficile'. – disse sottovoce Wanda – È che non mi fido di chi sbircia nella mia conchiglia senza essere autorizzato!”.


  Il gamberetto tornò sui suoi passi per chiarire…


  “Ma guarda che io non stavo ‘sbirciando', come dici tu, non volevo curiosare: io stavo solo ‘guardando' nella tua conchiglia per provare a vederti e a salutarti. Però se a te non interessa fare amicizia con me… come non detto, tanti saluti e addio!”.


  L'ostrica si rese conto di essere stata piuttosto scontrosa, così aprì ancora un poco le valve e si sforzò di essere più gentile: “Non è che non mi interessa fare amicizia, ma vedi come sono fatta? Sono un mollusco, sono molliccia, non ho difese e devo stare molto attenta perché corro il rischio di essere mangiata dai predatori del mare. L'unica cosa che può proteggermi è la mia conchiglia, per questo mi chiudo dentro.”.


  Il gamberetto, comprensivo, disse: “Ah… è per questo che ti nascondi, allora…”.


  “Sì, perché la mia ‘morbidezza' fa gola a molte creature marine, posso dire di essere proprio un ‘gradevole bocconcino': purtroppo, non avendo guscio, né ossa è molto facile mangiarmi; e non avendo zampe su cui scappare è facile catturarmi. Per fortuna Madre Natura mi ha dato una conchiglia robusta per proteggermi e io mi ci nascondo.”.


  “Capisco. – fece il gamberetto pensieroso – Ma se continuerai a comportarti come hai fatto con me, invece di proteggerti, finirai per isolarti sempre di più; così non riuscirai mai a fare amicizia con gli altri esseri del mare e resterai sempre più sola…”.


  “Pazienza! – ribatté l'ostrica – Dentro alla mia conchiglia ho tutto quello che mi occorre per vivere.”.


  “La pensi davvero così?”, domandò il gamberetto perplesso.


  “Sì, certo, e come dovrei pensarla?”, ribatté l'ostrica.


  “Be', – fece il piccolo crostaceo – io non so come ‘dovresti pensarla tu', ma so come la penso io: credo che ciascuno di noi sia unico, ma questa unicità è bello condividerla con gli altri, è bello farsi degli amici, conoscersi a vicenda. E poi bisogna correre il rischio…”.


  “Cosa intendi dire?”, chiese Wanda sempre più interessata ai discorsi di quel piccolo animale.


  “Intendo dire che anche se sei molliccia e se hai paura di diventare preda di qualche altro abitante del mare, non puoi startene rintanata nel tuo guscio tutto il tempo; ci deve essere qualcosa di te che vuoi condividere con gli altri. E poi, ci sarà bene qualcosa degli altri che per te può essere interessante. Ma se non esci, se non vai verso gli altri e non permetti che gli altri vengano verso di te… insomma… se non corri il rischio… non lo saprai mai e ti perderai tante cose belle!”.


  “La fai facile! Tu hai le zampe e puoi scappare; e poi hai una corazza con cui difenderti, ma io? Io cosa posso fare?”, disse mogia l'ostrica.


  Il gamberetto notò che l'espressione di Wanda era cambiata: da contrariata e risentita era diventata triste e sconsolata; così il piccolo crostaceo provò a rincuorarla…


  “Io non so perché tu sei stata creata così: molliccia e senza zampe; ma posso dirti che sono convinto che ciascuno di noi, pur nella diversità, ha uno scopo nella vita che può realizzare proprio grazie al modo in cui è fatto. E non credere che per me sia sempre facile: è vero, io ho le zampe e non sono molliccio, ma la forma del mio corpo si mantiene grazie a uno scheletro esterno, proprio una corazza come hai detto tu, che mi fa sentire impacciato nei movimenti. E poi, se proprio vuoi saperlo, questa corazza non è resistente quanto la tua conchiglia, se solo incontrassi un predatore con buoni denti potrei essere ‘sgranocchiato' senza troppi complimenti… Come vedi, anche io corro dei rischi!”.
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